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Fonzaso, 29 giugno 2008, 1ª Edizione del Torneo Nazionale 
di calcio per Donatori di sangue FIDAS, Fabio Vieceli solleva 
orgogliosamente la coppa assegnata alla formazione del 
Fonzaso 0+, vincitrice del Torneo.

Fonzaso, 27 marzo 2011, Festa dei Donatori della Sezione.
Al termine della S. Messa tutti in posa per la foto di rito.
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e generosità targata Fonzaso lunga 40 anni, labaro che oggi è affidato al donatore benemerito 
Primo Minella che è il donatore con la donazione più lontana nel tempo (luglio 1961) ...
È tra gli immortalati di una foto storica che mi è venuta tra le mani e che ritrae i donatori fonzasini 
al convivio dell’Associazione feltrina nel 1961. Con lui posano: Angelo Argin, Angelina Collavo, 
Giovanni Comel, Giulio Giacomin, Maria Gatti, Giacomo e Celeste Marcon, Giuseppe Pagnussat, 
il primo caposezione Angelo Susin (musica) ed il secondo caposezione Guerrino (Gino) Marcon;
...dobbiamo partire dalla foto, perché è un documento importante non avendo fonti di informazio-
ne scritte; infatti, siamo dovuti ricorrere alla nostra memoria per svolgere quest’indagine storica. Ed 
abbiamo capito anche che nella foto non c’era Severino Furlin che è stato il terzo Caposezione, ....
Ovviamente ci sono stati altri personaggi che hanno lasciato il segno; chi di noi non ricorda Umberto 
Da Rin, Giulio Baricordi, Milena Giacomin, Luigia Furlin, Aurora Menegolla, Giovanna Borra e tanti 
altri oltre a Cesare Pasa i cui figli prima e i nipoti poi lo hanno seguito nella strada della donazione.
Poi, nel 1975 come accade spesso, c’è necessità di sangue all’ospedale di Padova, e una nutrita 
schiera di Fonzasini risponde all’appello.
Da questo fatto viene la svolta significativa nella Sezione di Fonzaso: con un’esperienza infelice di 
una famiglia e l’altruismo di un piccolo grande uomo: Cecilio Turrin, allora caposezione di Mugnai.
Il 20 dicembre del 1976 al rinnovo delle cariche sezionali, erano presenti una dozzina di donatori, 
pochi per un paese come Fonzaso se si pensa che i donatori di Arten, che nel 1965 con alla guida 
Primo De Nato avevano appena formato la Sezione, erano una trentina.
Scrollatisi di dosso il detto che i Fonzasini erano asociali, in poco tempo i donatori aumentarono, 
arrivando ad 80 unità il primo anno, grazie solo ad un po’ di organizzazione.
Con le corse non competitive “Corri con gioia, dona con amore”, iniziava una propaganda assidua, 
soprattutto verso i giovani e verso fine anni ’80, nel 1987, nasce il primo Torneo Provinciale di 
calcio; così facendo catturiamo le simpatie non solo dei giovani fonzasini ma di tutti i bellunesi.
Aumentano i donatori e con essi le donazioni così che nel 1998 raggiungiamo il massimo con 238 
donazioni, che rapportato alle 37 del 1976, ci facevano capire che Fonzaso era veramente cambiato.
Certo, grazie all’aiuto di molti. Questo fa si che alcuni donatori diano il là alla formazione di 
un’associazione speciale, che dobbiamo non solo aiutare, ma garantire con la nostra continua 
presenza, l’associazione VITA. Con essa abbiamo potuto constatare che è cambiato il modo di fare 
e di pensare di tutte le associazioni di volontariato, nel senso che finalmente si è capito che insieme 
è possibile non solo porsi dei progetti ambiziosi, ma soprattutto realizzarli.
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Logo Calcio Nazionale

Fonzaso, giugno 2010, 5ª Edizione del Torneo Nazionale di calcio FIDAS, i Volontari che si sono prestati 
per la riuscita della manifestazione, posano con il Presidente Nazionale FIDAS, Dr. Aldo Ozino Caligaris.
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Tanto è vero che lo scorso anno 2002, tutte, dicasi tutte le associazioni, contribuiscono alla rea-
lizzazione del primo Torneo Regionale dei Donatori.
Con il labaro nuovo oggi inaugurato ci avviamo verso i 50 anni della Sezione, ricordandoci sempre 
che volontariato non significa solo amare il prossimo e il proprio paese, ma significa anche chiedere 
sempre per piacere e dire sempre grazie».
Fin qui Fabio Vieceli, che lascia la direzione della sezione dopo averla guidata per tantissimi 
anni. Il nuovo consiglio di sezione, però, propone al consiglio Afdvs di conferirgli il titolo di 
“Socio benemerito dell’Afdvs “Per aver dedicato, con abnegazione e passione tanti anni di 
attività a favore della solidarietà, in particolare alla promozione del dono del sangue.”
Negli anni successivi lo spirito sportivo che ha caratterizzato la sezione continua ad avere grandi 
“interpreti” tra chi collabora con il capogruppo Sabrina Campigotto, e il programma sportivo 
si amplia quando nel 2007 la prima edizione del campionato italiano di ciclismo su strada 
riservato rigorosamente ai donatori di sangue fa giungere a Fonzaso donatori da tutta Italia.

Un veicolo di promozione alla donazione: lo sport

Ne ha accennato nella celebrazione dei 40 anni della sezione di Fonzaso Fabio Vieceli: Non si 
può raccontare della sezione senza parlare dei tornei di calcio che hanno infiammato soprat-
tutto i giovani, ma non solo loro, e che hanno visto in tutti questi anni la sua regia.
L’idea di un torneo di calcio nasce dalla necessità di ridare linfa alle nostre sezioni di donatori 
che, dopo la crescita di volontari dei primi decenni, devono fare i conti con l’età che cresce in 
parallelo con la salute che cala, creando vuoti preoccupanti.
La promozione tra i più giovani del donare attraverso lo sport già era stata saggiata con una 
manifestazione aperta a tutti, la traversata podistica che dal Tempio del donatore di Pianezze 
di Valdobbiadene terminava a Lentiai.
Altre non competitive vengono organizzate, come “Puoi corre e anche donare” a Mugnai e 
“Corri con gioia e dona con amore” proprio a Fonzaso. Sono gli anni della “austerity”, delle 
domeniche a piedi, e le non competitive cadono a fagiolo, ma lentamente la partecipazione 
si contrae e fa capire che c’è necessità di qualcosa di più coinvolgente.
Per uno che vive il fascino di uno sport di squadra come il calcio quale è Fabio Vieceli la giusta 
ricetta non può che essere questa: organizzare un torneo tra le sezioni. E non solo tra quelle 



126

della zona feltrina dell’Afdvs, ma anche coinvolgendo quelle aggregate alla bellunese Abvs, 
che è legata all’Avis.
Siamo nel 1988 quando parte il primo torneo, a Fonzaso, nei campi del Patronato Canossiano, 
con docce all’aperto e con la partecipazione di sedici squadre.
L’iniziativa ha successo, e da allora si svolge annualmente organizzata alternativamente da una 
sezione dell’Afdvs e dell’Abvs, con il risultato che di anno in anno una sessantina di giovani 
fanno la loro prima donazione.
È nel 2000 che, forti di un bel gruppo di persone che ci credono, a Fonzaso ci si sente in grado 
di fare un ulteriore salto, quello di un torneo di calcio a livello regionale. Iniziativa non di facile 
esecuzione e che chiede preparazione, ma alla fine un torneo con cadenza biennale regionale 
aperto a squadre di donatori di qualsiasi Associazione parte nel 2002 . Vi partecipano 32 squadre 
ed il terreno di confronto è proprio Fonzaso, che conquista anche la vittoria dopo una finale 
del tutto casalinga sulla squadra dell’Arten. L’idea iniziale prevede che anche in questo caso 
l’organizzazione sia alternata tra squadre Avis e Fidas. Però con la seconda edizione l’Avis si 
ritira. L’impegno di Daniele De Marchi e dei suoi amici fa si che il torneo prosegua solo tra 
squadre di sezioni venete aggregate alla Fidas.
La vittoria di Gorizia sull’Arten nel 2004 sancisce l’interregionalità del torneo, che nel 2006 
premia la veronese Lavagno ancora sull’Arten. Diventa a carattere nazionale nel 2008, ma 
con finale tutta bellunese con Fonzaso che supera Arten, mentre nel 2010 Colognola Ai Colli 
primeggia ancora su Arten.
Ma Fonzaso non si accontenta del calcio, pensa che la promozione del donare possa passare 
anche attraverso il fascino di un altro sport popolare, il ciclismo. E nel 2007 organizza il primo 
“Campionato italiano di ciclismo su strada” per donatori di sangue, gara aperta a ciclisti donatori 
non solo Fidas. La gara - cha da allora ha cadenza annuale, è organizzata in collaborazione con 
l’Associazione La Goccia e il G.S. Fonzaso e si sviluppa in un circuito all’interno del territorio 
comunale di sette chilometri da ripetere nove volte - vede la partecipazione di un’ottantina 
di ciclisti provenienti principalmente dal triveneto, ma anche dal bresciano, dalla Liguria, 
dalla Romagna.
Sport che affascina e che valorizza l’impegno del singolo atleta, ma che non raccoglie certa-
mente i numeri della sfera di cuoio.
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Fonzaso, 12 luglio 2009, atleti in attesa del via alla 3ª Edizione del Campionato Italiano di ciclismo su 
strada riservato ai Donatori di sangue.

Logo Ciclismo Nazionale
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La campagna di prevenzione del tumore del colon-retto

Forti dell’esperienza della prima campagna, il 17 novembre 2003, presso la sala Guillermi 
dell’Ulss 2 Feltre viene presentata la nuova campagna di prevenzione del tumore del colon-
retto.
Dopo il “Progetto salute” che ha coinvolto circa 4000 Donatori del Feltrino e del Primiero, 
ancora una volta le 31 Sezioni dell’Associazione Feltrina Donatori Volontari Sangue e le altre 
associazioni che operano nel territorio, vengono chiamate a promuovere azioni di sensibilizza-
zione e di organizzazione logistica al fine di garantire il buon esito di questo nuovo progetto, 
che ha come obbiettivi:
–	 La diagnosi precoce dei casi di neoplasia e la bonifica tempestiva delle eventuali lesioni 
benigne precancerose in modo da ridurre la mortalità e la proporzione di soggetti che arrivano 
alla diagnosi in stadio avanzato;
–	 L’offerta di un trattamento tempestivo e adeguato ai soggetti affetti da neoplasia o lesione 
precancerosa;
–	 La diagnosi precoce dei casi di neoplasia e la bonifica tempestiva delle eventuali lesioni 
benigne precancerose nei soggetti a rischio elevato.

La Sezione di San Gregorio nelle Alpi “Giulio Gazzi”

Quando si parla di persone carismatiche per un paese, quando poi queste persone sono state 
così poliedriche da aver lasciato la loro impronta in iniziative, associazioni ed enti i più diversi, 
dire Giulio Gazzi è certamente andare sul sicuro.
Nato nel 1921, fino alla morte avvenuta nel 2003 riesce ad essere ispiratore e organizzatore 
di iniziative a beneficio di chi ha bisogno, sia esso una sola persona, sia la comunità intera. 
Non è azzardato dire che, con la sua personalità, rappresenta una pietra miliare per l’attività 
sociale dal dopoguerra in poi nel comune di San Gregorio nelle Alpi e non solo.
Lo troviamo, infatti, tra i fondatori dell’Associazione feltrina donatori volontari del sangue, 
promotore sul territorio e validissimo dirigente anche in provincia delle Acli, con lui parte la 
sezione locale sia dei donatori del sangue che dell’Aido. La sua capacità di coinvolgere chi gli 
sta attorno lo fa diventare anima della Pro Loco e di tante attività che essa promuove, come la 
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San Gregorio nelle Alpi, marzo 2004: Festa di Premiazione dei Donatori Benemeriti della Sezione

Il cav. Giulio Gazzi
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“Mostra delle zoche”, le sfilate di carnevale. Anche nell’avvio della scuola materna si parla di lui.
Prima di essere tra i fondatori a livelli Feltrino, troviamo Giulio nelle vesti di fondatore assieme 
al segretario Giancarlo Centeleghe, al viceVittorio Mares e ai consiglieri Sergio Mezzacasa, 
Claudio Dalla Cort e Ottorino Balest anche a San Gregorio, dove la sezione prende il via uffi-
ciale il 5 marzo 1967. Ed è ancora Giulio Gazzi il primo presidente, che rimane in carica fino 
al 1984, di lui troviamo le convocazioni per gli anniversari della sezione e per le premiazioni, 
sempre occasioni per far passare nella popolazione il valore di donare il sangue. Nel 1978 il 
consiglio viene integrato con il parroco don Arnaldo Sovilla e con Egidio Miotto, e nel 1981 
con Adelio de Gol.
L’assemblea del 1984 fa registrare la volontà di Giulio di far posto ad altri - conservando il 
ruolo di vice caposezione - e questi sono il nuovo capo sezione Giancarlo Centeleghe che 
lascia il posto di cassiere e segretario a Claudio Cossalter, che riesce ad iscrivere una trentina 
di nuovi, giovani donatori: «un valido investimento per la sezione - troviamo scritto in una nota 
di Giulio Gazzi di quei giorni - un binomio che, anche per la collaborazione degli altri consiglieri, 
ha apportato nuova linfa alla sezione stessa, la quale, per “vetustà”(tra virgolette) di tanti suoi 
generosi soci, si stava affievolendo». Nel consiglio ritroviamo Sergio Mezzacasa, Claudio Dalla 
Cort, Adelio De Gol e una donna: Rita Roni.
Nuovo entusiasmo, dunque, indirizzato ad un impegno nella donazione e nella ricerca di nuovi 
donatori, ma anche ad una presenza nel direttivo dell’Afdvs di Adelio De Gol dal 1990 al 1995 
e continuata dal 1996 con Giovanni Cassol, che era entrato in consiglio nel 1987. Altri nuovi 
consiglieri troviamo nel 1993 con Giovanni Darman e nel 1998, quando la vice capogruppo è 
Alessia Tonet, i segretari Edi Zuglian e Rudi Centeleghe e consiglieri Francesco Cadorin, oltre 
a Giovanni Cassol, Giovanni Darman, Oreste Mares, Sergio mezzacasa e Adelio de Gol.
Nel 2006 le ultime elezioni, e nel 2007 il passaggio di testimoni tra Giancarlo Centeleghe e 
Oreste Mares, attuale caposezione, con Alessia Tonet ancora vice, Edi Zuglian e Rudi Centele-
ghe segretario e cassiere e con consiglieri Francesco Cadorin, Giancarlo Centeleghe, Giovanni 
Cassol, Stefania Argenta e Rita Roni, con l’attività che continua ad esprimersi non solo nella 
donazione del sangue, ma anche in una costante collaborazione con le associazioni del terri-
torio in iniziative a carattere sociale.
È sicuramente da evidenziare l’alto numero di donatori che il comune, con le due sezioni di 
Paderno e Capoluogo, esprime, con oltre il 9% della popolazione che risulta donatore attivo.



131

Felice Dal Sasso non è più presidente

Il 29 maggio 2005 è indetta l’assemblea generale ordinaria dell’Afdvs, con rinnovo del direttivo.
Dopo 36 anni di generoso e prezioso servizio Felice Dal Sasso decide che è tempo di non 
ricandidarsi e lascia la guida del sodalizio.
Questi alcuni passi del suo saluto a chiusura dei lavori assembleari:
«... ringrazio tutti per quella attestazione di simpatia e di amicizia che mi è stata espressa. Devo 
anche dire che questa è stata una bella assemblea perché ci ha offerto una presa di coscienza che 
questa è un’associazione che ha fatto tanta strada, questa strada compiuta, offre il gruppo di una 
certa età insieme al gruppo più giovane e devo dire che gli interventi di alcuni giovani hanno in un 
certo qual senso confortato e rinfrancato. Si capisce come il cammino della società è in continuo 
divenire - non è mai recuperabile in assoluto il passato, il passato fa parte della storia - è nel futuro 
che è dentro la natura stessa del processo universale, in continua trasformazione, in continuo di-
venire. Quindi noi dobbiamo cogliere il nuovo che c’è dentro questo divenire, dobbiamo precorrere 
i tempi ed essere all’altezza con i tempi.
Quello che però mi pare di poter rilevare dalle considerazioni emerse è sostanzialmente questo: i 
Valori sono valori, non sono in trasformazione, sono degli assoluti. Allora noi a questi facciamo 
riferimento. Essi sono delle guide che intervengono sui nostri comportamenti e sui nostri giudizi, 
quindi diventa agevole il confronto con gli altri, nel momento in cui noi siamo sorretti da questi 
Valori. ...
Io credo di non aver fatto nulla di straordinario se non - nel mio posto di responsabilità, in cui ho 
rappresentato me stesso, ma anche la Comunità che mi ha dato un mandato - nel rappresentarla 
TUTTA. Questa Comunità la devo aver dentro tutta e ce l’ho nel momento in cui non faccio favo-
ritismi per Tizio, Caio o Sempronio, ma faccio un favoritismo per la generalità e la generalità la 
recupero soltanto su Valori oggettivi che valgono per tutti.
Questa è la fatica che dobbiamo fare: ricondurre il nostro comportamento a questi Valori che 
diventano metro di operatività.
Devo dire che purtroppo il cammino della società si muove in una direzione leggermente diversa, 
ma i Valori torneranno fuori.
...Per quel che riguarda la nostra associazione, a me sembra che dagli interventi è evidente che 
abbiamo le potenzialità per continuare a camminare in progresso e quindi dobbiamo guardare 
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Feltre, 6 ottobre 2007: Inaugurazione dei monumenti al Donatore. Il comm. Felice Dal Sasso, Presidente 
Onorario dell’AFDVS, ripercorre i primi 50 anni di vita associativa dell’AFDVS.
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con fiducia al futuro. Si faranno le battaglie, si potrà essere in minoranza. Ma non significa niente 
essere in minoranza, l’abbiamo registrato infinite volte. Mi è piaciuto sentire da Cassol che a livello 
nazionale le nostre posizioni, sostenute per tanto tempo da soli, oggi diventano il messaggio 
della generalità. Allora vuol dire che non abbiamo fatto testimonianza per niente, vuol dire che 
siamo serviti anche noi. È importante che alla fine riusciamo a scoprire di essere stati utili per un 
miglioramento, una crescita della Comunità. Quindi a tutti voi faccio un augurio, un augurio 
proprio cordiale che si continui.
Avete degli esempi, qualcuno li ha richiamati oggi. Quante volte mi sono fermato a riflettere: “...
ma quella volta cosa avevano Furlan, Magnani, Orsingher, Marini, Valesani, “Sciona”, ...
Cosa avevano che li ha fatti mettere assieme e dare vita a questa nostra Associazione. Cosa ave-
vano se non un rapporto con la Comunità, tale che gli rodeva dentro se non riuscivano a dare una 
mano a quella gente che ne aveva bisogno, ... ed è scattata una molla.
Allora noi abbiamo beneficiato dello scatto di questa molla ... e andiamo avanti.
Quello che vi auguro è proprio di proseguire con entusiasmo, con fiducia, perché in fondo, sapete, le 
opere della carità sono opere che hanno - per quel che riguarda me - la Provvidenza Divina sopra, 
e praticamente basta che ci siano gli operatori e le cose vengono fuori da sole, perché sono spinte, 
sorrette da questa forza provvidenziale.
Quindi sappiate che, ci crediate oppure no, siete comunque in buona compagnia con qualcuno 
che non demorde, su questo piano, dal seguirvi da vicino e dal pungolarvi.
E auguri tanti.»

Non ci si ferma

E se c’era bisogno di una prova di questo entusiasmo, ci pensa il dottor Di Mambro con la sua 
relazione sanitaria, dove evidenzia, fra l’altro, le ultime novità, a livello normativo sia nazionale 
che regionale:
«... Sono infatti stati approvati e sono diventati esecutivi i nuovi Decreti Ministeriali che definiscono 
le caratteristiche tecniche e produttive degli emocomponenti e i criteri per l’idoneità alla donazione.
Proprio questo secondo Decreto, molto atteso, modifica in molte parti la precedente normativa 
ridefinendo e migliorando i periodi di sospensione temporanea dalla donazione, favorendo con 
ciò un recupero evidente di donatori.
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Comincia a muoversi la organizzazione del Sistema Trasfusionale veneto dopo l’approvazione 
del 4° Piano Sangue e Plasma e la istituzione del Crat (Coordinamento Regionale per le Attività 
Trasfusionali). Uno dei primi atti è stata la formale costituzione, deliberata dalle due Aziende 
Sanitarie di Belluno e Feltre, del Dipartimento Trasfusionale Strutturale di Medicina Trasfusionale 
che sulla base del Regolamento emanato dal Governo regionale, dovrà cominciare ad operare 
secondo le linee di razionalizzazione, di economicità, di coerenza organizzativa e gestionale e di 
ottimizzazione nell’impiego delle risorse umane e materiali. È una scommessa per tutti noi, parte 
professionale e Donatori che dovremo saper governare.»

Saverio Marchet nuovo presidente

Il 10 giugno 2005 viene convocato, dunque, il Consiglio direttivo per la nomina del nuovo 
Presidente, una votazione che vede eletto Saverio Marchet, con vicepresidenti Giovanni Cassol 
e Antonio Zeni.
Nel numero di luglio 2005 “Il Donatore” pubblica il saluto di Saverio Marchet, neo Presidente 
dell’Afdvs che così si rivolge ai soci donatori: «Con soddisfazione, ma anche con un po’ di pre-
occupazione ho assunto il compito di presiedere l’Associazione Feltrina Donatori Volontari del 
Sangue. Con soddisfazione perché aver ricevuto, tramite i loro delegati, la fiducia degli aderenti 
di una così prestigiosa associazione sinceramente mi gratifica, non senza crearmi però qualche 
preoccupazione. Penso che succedere al commendator Felice Dal Sasso non sia cosa facile anche 
se stimolante.
Nel lungo periodo di presidenza di Felice l’associazione è nata, è cresciuta, si è consolidata ed ha 
raggiunto i livelli attuali: complimenti Felice; a noi ora tocca il compito non solo di mantenere 
l’esistente, ma di potenziarne l’organizzazione interna, di aumentare laddove è possibile il numero 
dei donatori e delle conseguenti donazioni, anche oltre il nostro fabbisogno, per poter entrare 
sempre più e con maggior forza in quel principio di solidarietà con altre zone meno fortunate di 
noi. La nostra caratteristica principale è quella di essere volontari e quindi di agire in primis con 
il cuore, cosa che non è facile in questo momento storico, in cui trionfano i principi puramente 
aziendalistici. Fortunatamente noi non dobbiamo rispondere a qualche padrone che sta sopra di 
noi, ma solo e solamente alla nostra coscienza di uomini e di cittadini, consapevoli sempre che è 
molto di più ciò che si riceve di ciò che si dà.
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Mi tranquillizza il fatto di essere in buona compagnia con gli amici del Consiglio direttivo dell’asso-
ciazione, amici che ho avuto modo di apprezzare in questi anni e che saranno certamente operativi 
e stimolanti anche nel prossimo triennio. Con i capisezione ci incontreremo presto per programmare 
le attività future, ma fin da questo momento auguro a tutti un buon e proficuo lavoro.»

Il premio “Beato Bernardino”

Ma una piacevole riconoscenza del valore del nostro operare giunge domenica 20 novembre 
2005, quando la Famiglia Feltrina assegna il Premio “Beato Bernardino”, destinato a perso-
nalità o associazioni feltrine che si sono particolarmente distinti nel campo della solidarietà, 
all’Associazione Feltrina Donatori Volontari del Sangue, con questa motivazione:
“Alla Afdvs quale doveroso riconoscimento alla cinquantennale sua opera di generoso aiuto, di 
solidarietà, di laboriosa presenza nel tessuto territoriale della comunità nostra e di fedeltà agli 
ideali della donazione di sangue”.
È il primario del Centro Trasfusionale dottor Giovanni Di Mambro a presentare i premiati.
«È per me e per l’Azienda Sanitaria di Feltre un’occasione importante per confermare la nostra 
ammirazione all’Afdvs e il ringraziamento per i modi e la qualità della sua pluriennale attività. 
Credo che il rapporto instauratosi nei tanti anni di attività comune tra Struttura Trasfusionale e 
Associazione dei Donatori sia come quello tra due amici di vecchia data, schietti e trasparenti, 
che condividono quotidianamente progetti e problemi, che percorrono la stessa strada perché 
analoga è la meta da raggiungere.
Se riflettiamo un attimo, il Settore Trasfusionale, nell’ambito delle tante e sempre più specializzate 
attività sanitarie ha una particolarità quasi unica. Per potere funzionare al meglio e garantire 
ai cittadini malati un’adeguata terapia trasfusionale si avvale del comportamento prezioso e 
solidale dei cittadini sani, i donatori di sangue, legando con il gesto del dono con un sottile filo 
rosso la sorte dell’uno a quella dell’altro ed esaltando con ciò, in maniera simbolica, il senso e il 
destino che ogni uomo dovrebbe saper dare alla propria vicenda umana. Tutti dovremmo avere 
chiaro il concetto che tuttora il sangue non si fabbrica, si dona! E che tuttora vanno riempite le 
sale di attesa e le sale prelievi dei Centri Trasfusionali perché di sangue c’è sempre più bisogno.
Le altre strutture sanitarie invece focalizzano sul malato la loro ragione di esistere; il “sano” fin 
che può sta alla larga!».
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Il Prof. Gianmario Dal Molin, Presidente della Famiglia Feltrina, consegna il Premio “Beato Bernardino” 
all’A.F.D.V.S.

Queste le motivazioni riportate sulla 
pergamena:
“Alla A.F.D.V.S. quale doveroso ricono-
scimento alla cinquantennale sua opera 
di generoso aiuto, di solidarietà, di la-
boriosa presenza nel tessuto territoriale 
della comunità nostra e di fedeltà agli 
ideali della donazione di sangue”
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Una presentazione che non ha dimenticato di rendere il giusto merito a quelle persone che 
l’hanno voluta e fatta crescere nel tempo: «grazie alle donazioni degli oltre 2200 donatori che 
ogni anno affluiscono all’Ospedale di Feltre (ma sono quasi 3500 i donatori attualmente attivi, 
che fanno di questo territorio uno di quelli a più alto indice donatoriale dell’intera Regione) il 
nostro Centro Trasfusionale può raccogliere oltre 3400 unità di sangue intero da cui produrre 
per successiva lavorazione oltre 10.000 emocomponenti. E oltre a questi anche oltre 700 unità 
di plasma prelevate in aferesi, da destinare in massima parte alla produzione dei costosi farmaci 
plasmaderivati.
Ciò rende completamente autosufficiente la nostra azienda sanitaria per l’approvvigionamento 
degli emocomponenti e degli emoderivati usati nel nostro Ospedale e garantisce un sistematico, 
costante e solidale apporto di circa 450 unità di globuli rossi, destinati per la gran parte al Poli-
clinico di Padova.»
«Una associazione diversa dalle altre - l’ha definita il presidente della Famiglia Feltrina Gianmario 
Dal Molin - presente sul territorio in modo capillare ma con uno stretto legame con l’ospedale.» 
È stato invece il sindaco di Feltre Alberto Brambilla a ricordare come finché ci sono persone 
che si mettono a disposizione in silenzio e senza chiedere nulla il nostro territorio è ricco. 
«Un premio che fa sentire il silenzio della foresta che cresce - ha detto nel suo ringraziamento il 
presidente Saverio Marchet - un momento di visibilità che speriamo possa toccare la sensibilità 
di altri, per aumentare le donazioni di sangue», parole che ben dimostrano il valore che ha per 
l’associazione il premio.

La Sezione Alcoa

La conferma di questa presenza silenziosa delle nostre sezioni, dove la visibilità del proprio 
operato è accettata se e in quanto serve per far crescere negli altri la sensibilità al donare, ci 
viene dalla sezione Alcoa, denominazione societaria attuale di uno stabilimento che da de-
cenni a Feltre lavora l’alluminio e che negli anni cinquanta si chiamava Matallurgica Feltrina, 
per poi trasformarsi in Alluminia. Questo fa pensare che è proprio il mondo del lavoro che 
contribuisce a far crescere una idea di solidarietà che certamente non mancava in quegli anni, 
ma che forse aveva bisogno di essere liberata da pregiudizi e dicerie sul donare il sangue che 
a volte non sono facili da superare.
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Feltre marzo 1969: Gianbattista Ceccato relaziona durante un incontro dei Donatori della Sezione, allora 
Montecatini. Seduto alla sua destra, Gianbattista Barbante, primo Segretario dell’AFDVS, dietro, in piedi 
Giovanni Turrin “Sciona”.

Giulianova 24 aprile 1989, Gianbattista Ceccato a nome dell’AFDVS, ritira la targa di partecipazione al 
Congresso Nazionale FIDAS a Giulianova –Teramo.
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La ricerca delle origini della sezione Metallurgica Feltrina, o meglio ora Alcoa, non ha avuto 
come esito tracce documentali, ma ha offerto a noi - che vorremmo tutto fosse scritto (così 
è molto più facile scrivere la storia), tutto fosse registrato, documentato - la certezza che il 
dare è soprattutto espressione di un sentimento, di uno slancio che spesso riesce a essere, in 
quanto spontaneo e libero, fortemente contagioso.
È la testimonianza di una sensibilità non nuova nelle nostre aziende, e che si manifesta nei 
modi più diversi e nelle realtà a volte molto grandi, ma anche in quelle minori.
A voler dare una collocazione precisa a questa sezione nei suoi inizi e dovendo sopperire ai 
documenti mancanti al fine di stabilire l’esatto inizio di questa realtà siamo ricorsi alla memoria 
di donatori e figli di donatori, spesso donatori loro stessi, che testimoniano come questa sia 
stata la prima sezione costituirsi nel Feltrino, gemella forse solo a quella della Fabbrica Birra 
Pedavena.
Sicuramente un cofondatore di questo gruppo aziendale è un dipendente di grande gene-
rosità, quel Gino Valesani che troviamo quale possessore della tessera n. 8 datata 1951. Un 
documento che ci autorizza a far risalire proprio al 1951 l’anno di costituzione della sezione. 
Balza all’occhio che, al rinnovo della tessera di questo benemerito donatore in data 27.12.63, 
risultano riportati dalla precedente tessera ben 40.000 cc di sangue donati, con una frequenza 
impressionante, perché Gino non temeva per la sua salute, ma era sempre preoccupato di non 
riuscire ad arrivare in tempo per quella degli altri. Un record che poi si protrae, di donazione 
in donazione, fino al 30.10.78.
Gli fa buona compagnia nella frequenza delle donazioni Giovanni Turrin detto “Sciona”, mentre 
si dimostra infaticabile nel promuovere attività che faccia crescere l’associazione Gianbattista 
Ceccato, che, con la designazione di Riccardo Orsingher a presidente regionale Fidas Veneta, 
sarà a sua volta nominato segretario regionale.
Naturalmente ci sono stati dei capisezione che in tutti questi anni si sono alternati alla guida 
di questo gruppo aziendale ma i loro nomi non trovano puntuale riscontro in documenti 
ufficiali o resoconti vari, a testimonianza della spontaneità di donare di tutti, senza il ritorno 
di citazioni ed encomi.
Non ci resta che citare chi ora porta avanti la Sezione dal 2007, quando è stato nominato ca-
posezione Tarcisio Cecco con il vice Ettore Gallon, il segretario Roberto Pauletti e i consiglieri 
Marco Fantinel e Andrea Tisot.
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Un Convegno per celebrare (con un po’ di ritardo) i primi 50 anni

10 febbraio 2007, vigilia della “Giornata internazionale del malato”, con il Convegno “Il vo-
lontariato nella struttura sanitaria pubblica”, si apre il ciclo di manifestazioni celebrative per 
i 50 anni dalla fondazione dell’Associazione Feltrina Donatori di Sangue.
Alla presenza di Aldo Ozino Calligaris presidente nazionale della Fidas e di Teresa Petrango-
lini, responsabile nazionale di Cittadinanza Attiva, il presidente dell’Afdvs Saverio Marchet, 
nell’Aula Magna dell’Istituto “A. Colotti” di Feltre gremita di partecipanti presenta l’evento, 
affermando fra l’altro:
«È con grande gioia e molta soddisfazione che prendo ora la parola, per ringraziare innanzi 
tutto le autorità presenti che oggi insieme a noi donatori di sangue e alle Associazioni che hanno 
accolto il nostro invito partecipano alla festa di compleanno dell’Associazione Feltrina Donatori 
Volontari di Sangue.
... Si sa che una tal festa è bella solo se si festeggia insieme agli amici e a coloro che condividono 
ideali ed obiettivi, eccoci allora tutti insieme per un momento di conoscenza reciproca e di pre-
sentazione alla città. Abbiamo voluto che questo non fosse un momento auto-celebrativo, non 
è nel nostro stile, vogliamo invece far conoscere semmai ce ne fosse bisogno, quanto di bene e di 
positivo viene fatto ogni giorno da tanti anonimi volontari a favore di chi soffre ed ha bisogno. Tutti 
i giorni viene dato ampio risalto a fatti negativi, sembra che il bene e la solidarietà non esistano 
e che nella nostra società prevalga l’egoismo, il pensare a sé stessi ed il disinteresse per l’altro, noi 
sappiamo però che non è così, è solo che il bene non fa notizia. Eccoci quindi qua oggi a rendere 
testimonianza a quanto viene fatto a favore del prossimo con dedizione ed altruismo da tante 
persone che, aggregandosi in varie associazioni, operano con discrezione in ambiti e forme diverse, 
sempre però a favore dell’ammalato.
... vogliamo festeggiare oggi il 50° anno di fondazione dell’Associazione Feltrina Donatori Volontari 
di Sangue. La nostra Associazione può essere paragonata ad una avvenente e frizzante Signora 
che per la sua vivacità e la sua vigoria non dimostra affatto l’età che ha.
... L’Associazione Feltrina Donatori Volontari del Sangue conta oltre 5000 iscritti di cui 2800 sono 
donatori attivi, i quali, tanto per rendere l’idea, nell’anno 2006 hanno fatto 4184 donazioni di 
sangue. Questi prelievi tali da rendere completamente autonoma la nostra struttura ospedaliera 
sul versante sangue, sono necessari per trattare circa 900 pazienti in emoterapia.
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Feltre 10 febbraio 2007, vigilia della Giornata Internazionale del malato, il Presidente Dr. Aldo Ozino Cali-
garis porta il saluto della FIDAS Nazionale al convegno “Il volontariato nella struttura sanitaria pubblica”

Autorità ed i numerosi partecipanti al convegno organizzato dall’A.F.D.V.S.
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Per quanto riguarda l’età circa 800 donatori sono al di sotto dei 28 anni ed il 20% di essi sono 
entrati a far parte della nostra famiglia nel corso del 2006. Un buon traguardo direi, ma che deve 
essere però il punto di partenza per migliorare ulteriormente la situazione attuale.»
Diverse le Associazioni amiche presenti al convegno: l’Admo, Associazione Donatori di Midollo 
Osseo rappresentata dal presidente provinciale Maurizio Mazzucco, il Comitato Provinciale di 
Belluno della Croce Rossa Italiana attraverso la sorella Anna Maria Rossi ispettrice reggente 
delle infermiere volontarie di Feltre, Mano Amica con il presidente Antonio Bortoli, Cittadinanza 
Attiva con il responsabile locale Mario Lorusso e la segretaria nazionale Teresa Petrangolini 
e l’Aido Associazione Italiana per la donazione di organi, tessuti e cellule con il presidente 
provinciale Paolo Zaltron

I monumenti al Donatore

Ma le celebrazioni per il 50° di fondazione non si esauriscono con il convegno: presenti molti 
soci, cittadini, rappresentanti delle sezioni e le autorità, sabato 6 ottobre 2007 il vicario ge-
nerale don Luigi Canal porta la benedizione ai monumenti al Donatore di Sangue che l’Afdvs 
inaugura solennemente.
Si tratta di due sculture particolarmente espressive che raffigurano il dono del sangue, opera 
dei maestri Antonio Bottegal e Francesco Triglia, che possono essere ammirate nel giardino 
d’ingresso del Santa Maria del Prato e sono state donate dall’Associazione feltrina donatori 
di sangue all’Ulss 2.
Così Saverio Marchet, presidente dell’Afdvs in occasione dell’assemblea associativa del 25 
maggio 2008, commenta questa iniziativa:
«... Attraverso l’arte noi contiamo di far vibrare, in chi le osserva, le corde della sensibilità per 
stimolare alla donazione in qualsiasi forma di una piccola parte di se.»
Nel corso della cerimonia Felice Dal Sasso, presidente onorario, ha tracciato un excursus 
della storia del “Pianeta sangue” in Feltre dai primi momenti pionieristici degli anni ‘50 fino 
alle eccellenze attuali. Non sono mancati momenti di grande commozione quando Felice ha 
toccato alcuni avvenimenti che hanno profondamente segnato la storia di alcune persone e 
delle loro famiglie.
Ora le opere accolgono malati e famigliari all’ingresso dell’Ospedale, e forse a qualcuno verrà 
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Tolto il velo che copriva l’opera del Maestro Antonio Bottegal, Tranquillo Raveane e la signora Mary ve-
dova Orsingher assistono alla benedizione impartita dal Vicario generale, della Diocesi di Belluno-Feltre, 
don Luigi Canal.

Don Luigi Canal impartisce la benedizione anche al secondo Monumento, opera del Maestro Francesco 
Triglia, dopo che Alberto Maccagnan e la signora Anna vedova Marini ne hanno effettuato lo scoprimento.
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Presso l’Auditorium di Fiera di Primiero i Cori “Monte Coppolo”, “Sass Maor” e “Vanoi”.

Il “Non solo voci”, il “Polifonico Nuovo Rinascimento” e “La Cantoria di Paderno”
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un pensiero magari riconoscente per il dono che generosamente e anonimamente tanta gente 
offre, senza chiedere nemmeno un grazie.

Il “Concerto di Natale” in Primiero

Sabato 15 dicembre 2007 è Fiera di Primiero ad ospitare la manifestazione di chiusura delle 
celebrazioni del cinquantenario con il “Concerto di Natale”. Un concerto non solo per più cori, 
ma anche per più zone del Feltrino e del Primiero quali sono le sei in cui è divisa l’Associazione 
Feltrina Donatori Volontari di Sangue.
Una maestosa e partecipata rassegna corale svoltasi all’Auditorium di Fiera di Primiero che 
ha visto, infatti, alternarsi sul palco i vari cori in rappresentanza delle Zone in cui è suddiviso il 
territorio di pertinenza dell’Associazione: “La Cantoria di Paderno” per la 1ª Zona, il “Polifonico 
Nuovo Rinascimento” di Quero per la 2ª Zona, il Coro “Solo Voci” per la 3ª Zona, il “Monte 
Coppolo” di Lamon per la 4ª Zona, il “Sas Maor” per la 5ª Zona ed il “Vanoi” per la 6ª Zona.

Don Giulio Perotto, 
assistente spirituale dell’associazione, 

non è più accanto a noi

Non è facile adattarsi alla sua non presenza, ma il tempo che passa ci chiede anche questo.
Prete unico nel suo genere, amato e stimato, come si è visto lunedì 17 novembre 2008 quan-
do una lunga teoria di labari e gagliardetti, dell’Ana, dell’Afdvs e di tante altre associazioni, 
guidate dal gonfalone cittadino, acompagnano il suo feretro da quella che era per tutti la 
“sua” Chiesa - Santa Maria degli Angeli, chiesa che lo ha avuto come primo parroco dal 1951 
al giorno della sua morte - fino al Duomo, dove viene ufficiato il rito funebre.
Tanta la folla, molte le autorità che vogliono rendere omaggio a un prete fortemente impe-
gnato sia in ambito ecclesiale che in quello sociale. 
Uomo di cultura, esperto teologo, era interprete umano della parola di Dio, persona che 
amava l’arte, la filosofia. Si dedicava ai giovani che accompagnava in un percorso di ma-
turazione culturale e sportivo, ed era abile interprete degli umori e dei sentimenti della 
gente comune.
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Don Giulio Perotto è stato anche Assistente Spiritua-
le della Sezione ANA di Feltre.
Qui posa con il Presidente Nazionale ANA Perona, 
con il Presidente Sezionale di Feltre Renzo Centa, e 
Roberto Casagrande.

Don Giulio Perotto si appresta ad intrattenere i 
fedeli con uno dei Suoi apprezzati interventi.
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Giornata della Memoria 2008 a Lamon: Mons. Virgilio Pante attorniato dalle nuove Insegne dell’A.F.D.V.S. in 
posa sulla scalinata della Chiesa del Sacro Cuore.

Giornata della Memoria 2010 a Fiera di Primiero: consegna del vecchio Labaro dell’A.F.D.V.S. alle Sezioni del 
Comprensorio del Primiero
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Si può certamente affermare che la morte di don Giulio Perotto ha privato la chiesa feltrina e 
la nostra associazione di una figura preziosa il cui vuoto sarà difficilmente colmabile.

Nuove insegne e statuto aggiornato

Domenica 5 ottobre 2008 la chiesa del Sacro Cuore di Lamon accoglie le sezioni del Feltrino 
e del Primiero in occasione della 12ª “Giornata della Memoria”.
Al termine della Messa, celebrata dal Vescovo Virgilio Pante, l’Afdvs provvede alla sostituzione 
del labaro e dei vecchi gagliardetti delle sezioni.
«... Cambia il labaro dell’Associazione, cambiano i gagliardetti, cambierà tra non molto lo Statuto, 
ma non cambia l’Associazione, il presente con questi cambiamenti è solo l’anello di congiunzione 
tra il passato e il futuro.» Così il presidente dell’Associazione Feltrina Saverio Marchet presenta 
l’iniziativa.
Da molto se ne parlava, perché la modifica dei labari era un’esigenza manifestata da tempo 
da diverse sezioni e tendeva a migliorare l’identificazione dell’associazione e dei gruppi nelle 
manifestazioni ufficiali.
Con l’assemblea straordinaria del 29 maggio 2010 va in porto anche l’aggiornamento dello 
Statuto. Negli anni la forma di gestione si presentava in maniera diversa da quella dei primi anni, 
sia per il crescente numero di sezioni che di anno in anno sono sorte, sia per l’evolversi della 
legislazione in materia di volontariato. Si decide di adottare una struttura federale, costituendo 
ufficialmente le sezioni come associazioni autonome, ma coordinate dall’Associazione feltrina.

La sezione di Vellai

Un incontro promosso nel settembre 1969 con un gruppo di giovani dell’allora primario del 
Centro trasfusionale di Feltre dottor Altinier è stata la scintilla che ha acceso gli animi alla 
solidarietà verso chi per avvenimenti e situazioni diverse deve ricorrere al sangue altrui per 
la propria salute.
Da quel incontro nasce in alcuni l’idea di una sezione di Donatori di sangue anche a Vellai, 
così da non solo donare il sangue, ma anche promuovere sul territorio la donazione e propa-
gandarne la pratica nell’ottica del bene sociale. Ne sono fondatori l’allora parroco don Loris 



149

Anno 1978: i Donatori di Vellai in posa davanti al Monumento ai Caduti ad Ancona

Roma 1980 – Visita a villa Adriana di Tivoli
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Susanetto, Vittoria Sasso, Mario Tranquillin, Antonio Turra, Vanni Ceccato, Giuseppe Dalla 
Rosa, Lionello Bortolas, Silvano Curtolo, Enrico Dalla Rosa e Bettino Sasso, mentre per quanto 
riguarda la guida della sezione è Silvano Curtolo a farsene carico.
Sono oltre quarant’anni di attività che vedono l’impegno, dopo Silvano Curtolo, di Antonio 
Turra, e poi di Italo Zatta, fino all’attuale Caposezione Paolo Bagattin. Tutti loro in questi anni 
si sono prodigati a mantenere viva la sezione anche attraverso appuntamenti che contribui-
scono a rinsaldare il clima tra i soci, in un’ottica che giustamente considera molto importanti 
i pranzi e le cene annuali, così come le feste, le gite e molte altre situazioni pensate e vissute 
in funzione di creare aggregazione conviviale in cui soci e famiglie si incontrano, accomunati 
dallo spirito di solidarietà.
Questo discorso in particolare vuole rilevare – grazie alla documentazione lasciata da Antonio 
Turra e Italo Zatta - l’importanza di incontri come la festa al Frassen in Val Canzoi e di gite 
organizzate nell’ultimo decennio con meta le Grotte di Postumia, Capodistria, Portorose, e 
quelle in Austria, in Germania. E poi a Mantova, a Parma, a Sabbioneta, alle Cinque Terre e 
alle isole della Laguna Veneta.
I quarant’anni della sezione vengono celebrati il 29 marzo del 2009 prima con la messa in 
parrocchia, poi con il pranzo al ristorante Croce D’Aune “Da Lionello”. Di quella occasione 
riportiamo stralci del discorso del capogruppo Paolo Bagattin, dove fa un po’ di bilancio so-
prattutto dello scopo sociale, quello delle donazioni del sangue, «degnamente perseguito con 
l’aiuto di tutti i donatori. Prova ne sono i dati statistici.
Limitando l’analisi all’anno appena trascorso si rileva che le donazioni effettuate dai nostri soci 
attivi sono stati ben 89, numero questo non molto lontano dal picco massimo raggiunto nel 1995 
con 96 donazioni. Dal 1988 ad oggi le donazioni totali ammontano a quasi 1600, con una media 
annua di 75 donazioni.
Il che è un buon risultato, se si considera che la nostra Sezione conta una settantina di donatori 
attivi e 18 donatori temporaneamente sospesi.
Altro aspetto importante è il ricambio generazionale nel senso di ringiovanimento, a cui si sta 
assistendo negli ultimi anni in sezione».
In questi ultimi anni, infatti, forze giovani, in particolare diciottenni, si aggregano, contribuendo 
al rinnovo dei soci.
Ed ancora nella relazione di Paolo Bagattin e riferita al 2008, troviamo i dati delle premiazioni 
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effettuate: 42 diplomi, 24 medaglie di bronzo, 21 d’argento, 18 d’oro, 6 distintivi, 4 targhe d’oro.
Ora nella sezione assieme al caposezione Paolo Bagattin collaborano il vice Antonio Turra, il 
segretario Danilo Pauletti, l’alfiere Arcangelo Scopel e i consiglieri Maria Scopel, Enrico e Pietro 
Dalla Rosa, Italo Zatta e Stefano Paludetto.

Progetto Bolivia

Se da noi hanno la sua importanza anche gli aspetti formali, ci sono interi continenti di persone 
che vorrebbero veder applicate anche solo in parte le nostre conquiste, specie se si tratta di 
salute.
Il sapere che - per quanto riguarda la raccolta e la conservazione del sangue - quello che per 
noi è cosa acquisita da tempo per altri è una vera conquista sociale non ci consola, ma ci fa 
pensare a quali obiettivi abbiamo raggiunto in questi anni.
Diventa importante, dunque, che questi risultati siano di sprone per aprirci ad altre realtà 
e necessità, come avviene per popolazioni lontane da noi e che, col nostro aiuto, possono 
raggiungere risultati insperati.
È il caso della Bolivia, paese latino americano che si sta aprendo a nuovi, importanti risultati nel 
campo della salute, soprattutto per quanto riguarda la disponibilità di sangue per trasfusioni.
Tutto nasce da un progetto che padre Alfredo Rizzi, frate emiliano che lavora tra i disagiati 
di questa nazione, ha ideato con lo scopo di creare nella città di Cochabamba un Centro 
trasfusionale.
Lo finanzia la Fidas regionale e le Associazioni del dono regionali collaborano al progetto 
anche con una permanenza in Bolivia di alcuni volontari: Andrea Raveane per i donatori, Pa-
olo Capraro per il Centro di servizio per il volontariato della provincia di Belluno ed il regista 
feltrino Marco Recalchi.
Il risultato immediato è la presenza, a Cochabamba, di 25 gruppi di Volontari, cosa che motiva 
un ulteriore intervento di Csv bellunese e dei volontari della sezione di Farra di Feltre che 
tornano per aiutare ad allargare la rete dei donatori anche in altre cittadine della regione, 
costatando che non sono cresciute solo le sezioni, ma anche la motivazione che li spinge, in 
quanto “Dar sangre es dar vida”.
Ci sono ulteriori incontri a El Alto, a Santa Cruz de la Sierra, a Sucre e a Nuestra Senora de La 
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Padre Alfredo Rizzi con la Dottoressa ed una 
delle Infermiere del Centro Trasfusionale isti-
tuito a Cochabamba.

Autoemoteca a Cochabamba.
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Paz. In tutte queste località si sono già individuati dei referenti-promotori che nel prossimo 
futuro potrebbero divenire i responsabili delle diverse sedi di ABDS. Per ora provvisoriamente 
sono ospitati in locali dati in concessione dalle rispettive organizzazioni della Caritas Pastoral 
Social o dalle Parrocchie. Nel corso dei sopralluoghi ai nascenti gruppi di nuovi donatori si può 
prendere atto che tutti gli organizzatori-promotori sono fortemente motivati nel promuovere 
la donazione volontaria di sangue (Dar sangre es dar vida) ritenendola un’azione altruistica 
destinata a contribuire alla salvezza di vite umane, nonché alla crescita sociale di tutta la 
comunità di cui fanno parte.

Ci lascia Felice Dal Sasso

Il 25 febbraio 2010, presso il Duomo di Feltre, si svolgono le esequie del commendator Felice 
dal Sasso.
I numerosi riferimenti riportati in questa pubblicazione, i tanti ricordi che tutti i donatori 
dell’Associazione certamente, di Lui, hanno, sono il segno tangibile di quanto Felice abbia 
creduto ed abbia speso per l’Afdvs.
Già ammalato e ricoverato presso il nosocomio di Feltre, in una conversazione con l’attuale 
presidente Saverio Marchet, ebbe a dire:
«Vi prego lavorate e impegnatevi a fondo con i Donatori, perché pur avendo fatto il Presidente per 
tanti anni, solo ora e da questo letto riesco a capirne l’immensa importanza».
L’aver condiviso 36 anni della sua vita con i donatori di sangue non è cosa che possiamo 
raccontare e condensare in un ricordo.
Felice non è mai stato solo una persona che si prendeva a cuore l’associazione, ma si prendeva 
a cuore le persone che nell’associazione operavano, e in lui erano sempre certi di trovare chi 
ascoltava, capiva, cercava una soluzione che fosse la più condivisa, ma anche la più giusta ed 
efficace.
Davanti a se aveva sempre l’interesse non di un bene comune o dell’associazione generico, 
ma era sempre un interesse concreto, della persona singola, delle persone che formano l’as-
sociazione, dei cittadini.
In Felice sicuramente trovavi, prima di tutto, un amico, una persona che non ti faceva sentire 
estraneo, pur nella sua serietà: forse perché lo sentivi persona di grande serenità. Ha scritto di 
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lui un amico, Sisto Dalla Palma, nel “Nuovo Feltrino” del luglio 2010: «... Felice è stato sempre, 
anche alla fine, un uomo di grande serenità, sapendo confortare colla sua presenza coloro che lo 
avvicinavano. Il suo sorriso luminoso esprimeva una singolare pace interiore, l’assoluta confidenza 
nel Signore della vita e della morte. Anche durante la lunga malattia che ha concluso i suoi giorni, 
egli non ha mai perso questa sua serenità. Si era fatto solo più pensoso, passando attraverso una 
prova accettata con una forza d’animo che è stata l’ultima grande lezione della sua vita. Ha lottato 
per la vita contro la morte fino a che gli è stato possibile, passando attraverso alcuni momenti di 
sconforto che hanno rivelato l’intensità della sua fede. Quella fragilità che nella malattia ci rivela 
poveri e inermi si è trasformata per lui in un’offerta sacrificale, in una preghiera viva, per prepararsi 
all’incontro finale con il Padre misericordioso...».
Sicuramente in lui trovavi sempre la volontà di affrontare i problemi, la grande capacità di 
analizzarli e di far emergere i punti critici e di saper conciliare gli animi, il coraggio di decidere 
e quello, molto più importante, di fare in modo che le decisioni siano accettate ed applicate 
da tutti.
Sempre nel “Nuovo Feltrino” Sisto Dalla Palma lo definisce: «... affidabile, perché lui sapeva 
pensare non a se stesso, ma agli altri. Egli è stato un riferimento essenziale in tutte le stagioni di 
una vita posta al servizio della comunità, nello svolgersi di un filo che è giunto ininterrottamente e 
con coerenza fino al suo ultimo giorno. È stato, nella militanza giovanile, una grande guida dell’A-
zione Cattolica, orientando i destini di una generazione, diventando la figura più significativa del 
mondo cattolico, anche nelle fasi in cui potevano emergere dei conflitti: conflitti che egli sapeva 
elaborare col suo senso dell’equilibrio, la sua compostezza e serenità...».
E continua delineandolo come: «...credibile, perché sapeva ascoltare e farsi ascoltare. Non si 
trattava solo della grande virtù dell’umiltà, ma della tolleranza e di un’autentica apertura verso 
gli altri. Soprattutto verso gli avversari che rispettava e da cui era rispettato. Mi colpiva, anche in 
tempi di rigida contrapposizione ideologica, la volontà di capire le ragioni degli altri, la capacità 
di cercare e di elaborare le buone idee da qualunque parte venissero. Non mancherà il tempo di 
ripercorrere le tante tappe di un’esistenza operosa messa al servizio della gente, come sindaco, 
come assessore regionale, come Presidente del Csi, dell’Afdvs, come anima del volontariato feltri-
no. È stato davvero singolare il modo con cui ha saputo suscitare e accogliere le idee, traducendo 
queste idee in progetti...».
Se una persona è un dono per gli altri, questo è stato proprio tangibile con Felice, un dono 
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non solo per chi lo ha conosciuto, ma anche per chi con lui ha operato e per chi ha beneficiato 
del suo operare.
E di lui si continua a parlare anche nelle sezioni, come nel caso della sezione che segue.

La Sezione di Meano

I festeggiamenti per i 40 anni dalla costituzione della Sezione sono occasione nel 2010 per 
ripercorrere, tra i ricordi di Narciso Cacco e la personalissima penna di Gino Balest, già capo-
sezione, questa lunga e generosa avventura.
Aiutati dal vecchio Libro Mastro dove sono indelebilmente trascritti i nomi di tutti i donatori, 
i ricordi nella mente di Cacco ritornano a quei giorni quando lui è già donatore in quel di So-
spirolo e un giorno di febbraio 1970, ritrovandosi occasionalmente al bar Bissacot (Centrale) 
con l’amico Pergentino e parlando del più e meno, il discorso cade anche sulle donazioni di 
sangue e per la prima volta balena l’idea di fondare una sezione anche a Meano. 
Coinvolgendo altri amici interessati all’iniziativa viene contattato l’indimenticato Felice Dal 
Sasso che, alla richiesta, risponde dicendo che se si supera la decina di unità si può fare. Basta 
un breve giro di contatti e viene indetta la prima riunione con la presenza anche di Felice, 
che “nomina sul campo” il primo Consiglio composto da: Savio Antoniazzi, Giovanni Bertoli, 
Narciso Cacco, Bruno Dalle Grave, Albino Mioranza, Pergentino Raveane con Don Adalberto 
Biesuz (Consigliere Onorario) e Bruno D’Incà segretario. Come per la prima riunione, anche le 
prime 16 donazioni trovano sede nella vecchia casa canonica. E qui ci viene in aiuto il racconto 
di Gino Balest.
«Narciso Cacco è chiamato dagli amici come primo caposezione: ... ha un carattere aperto, con-
vinto, trascinante. Prende per mano la nuova sezione per coordinare attività, dipanare disfunzioni, 
convincere alla soluzione dei problemi, a persuadere che ... “vale la pena!”. E questo per molti anni.
Sotto la sua direzione la sezione dei donatori di Meano raggiunge alti vertici di partecipazione. 
Passa poi il testimone negli anni 90.
È il periodo dei grandi movimenti interni, ma anche di festeggiare con grande solennità la ricorrenza 
del 25° di fondazione, vestendo a festa anche i donatori con sciarpe, foulards, magliette, capellini 
e giubbotti con in bellavista il logo dell’Associazione Feltrina - Sezione di Meano.
La solenne celebrazione religiosa accoglie la premiazione con targa a due donatori benemeriti, 
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Meano, agosto 1971: Prima Premiazione dei Donatori Benemeriti della Sezione.

Meano aprile 2010: a 40 anni dalla costituzione, il Direttivo di Sezione organizza una bella cerimonia in 
casa di riposo con la consegna di tre attestati ad altrettante Socie fondatrici, tutte ultraottantenni: da 
sinistra Nella Paniz, Maria Moretti e Marcella Lise.
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Narciso Cacco e Virginia Dal Col, e due alla memoria di Pergentino Raveane, socio fondatore e 
Bruno D’Incà dei Busa, solerte e preciso primo segretario dalla fondazione.
Quello è il periodo in cui almeno un quinto della popolazione di Meano è iscritto nelle liste dei 
donatori. Ma se la messe è tanta, è perché qualcuno a suo tempo non solo con coraggio e tenacia, 
ma con amore ha spinto, ha tirato, faticato, sudato. La sezione di Meano se ne accorge quando 
in punta di piedi e in silenzio la nostra beneamata “Segretaria Virginia”, se ne va. Non era ancora 
l’epoca di telefoni e telefonini. Bisognava correre, portare gli avvisi, sostituire il donatore che non 
può, convincere il dubbioso. E intanto il pulmino non arriva: qualcuno perde la pazienza. C’è da 
convocare il consiglio; manca la sede; può andar bene la cucina. E l’impegno di registrare tutto. 
Ricordarsi chi desidera donare la domenica, chi è in malattia e non può. Chi non vuole l’avviso e 
va da solo al prelievo; chi si offende se non arriva puntuale la cartolina...
“Ma come fai, Virginia? ... molla tutto!” Per tutta risposta una sonora prolungata disarmante risata 
contagiosa ti ridona fiducia ed entusiasmo.
Rinsalda i legami tra i donatori. Vivacizza le riunioni. Partecipa allegra e infonde entusiasmo ai 
congressi Fidas.
Si da mano a programmi verso i più giovani: Per il gruppo di giovani della parrocchia che arriva 
alla maggiore età la sezione attraverso lettere ed altro materiale informativo, recapitato a casa, li 
visita tutti. Offre loro l’opportunità di diventare “Giovani in” e di rendere alla comunità un invidiabile 
servizio sociale con la pratica del dono, aprendo loro le porte dell’associazione donatori sangue.
E se il direttivo dell’associazione feltrina specie negli anni novanta, stimola le varie sezioni a 
partecipare ai congressi nazionali Fidas, a sostenere il non sempre alto entusiasmo si da avvio al 
carosello di traboccanti corriere che si spostano allegre nelle varie città italiane dal nord al sud: 
la sfilata e poi...il desiderio di spingerci più in là. Oltre confine, che c’è? La Spagna, La Grecia, la 
Repubblica Ceca, e la Terra del popolo magiaro...
Quante volte abbiamo approfittato di queste splendide occasioni per ricaricarci di entusiasmo.»
Fin qui abbiamo voluto riportare, un po’ dimagrito, il testo sempre pieno di calore e di colore 
di Gino Balest. Dal 2010 è Alessandro Raveane il caposezione di questa dinamica associazione, 
con Cristiana Castellan vice e Mario Castellan, Paolo Dalle Grave, Gianni e Nicola Da Canal e 
Simone Balest ma che può contare ancora dell’esperienza di Gino Balest e Giuseppina De 
Moliner come caposezione e segretaria onorari.
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49º Congresso Nazionale e la
29ª Giornata Nazionale dei Donatori di sangue Fidas

Ed è proprio in quel 2010 che da venerdì 30 aprile a domenica 2 maggio in Primiero ed a Feltre 
vengono organizzati il 49° Congresso Nazionale e la 29a Giornata Nazionale dei donatori di 
sangue Fidas.
Una sfida che Feltre, prima piccola città, lancia per una manifestazione che, ogni anno, vede la 
presenza di migliaia di persone da tutta Italia, persone che, oltre a svolgere i lavori congressuali 
in una sala adatta, richiedono di raccogliersi in una zona abbastanza ampia per la cerimonia e 
la Messa, vogliono poi sfilare lungo un percorso che sia adeguato e largo a sufficienza, trovare 
nelle vicinanze ristoranti e, per i più distanti, alberghi per pernottare, cose queste ultime che 
non abbondano certo nel feltrino.

Il Congresso Nazionale

Quando cominciano ad arrivare nel Primiero le delegazioni delle 70 federate italiane ci si 
rende conto che è il momento in cui si raccoglie il lavoro di preparazione che per un anno ha 
coinvolto centinaia di persone.
Così ne parla sull’inserto de “Il Donatore” Ivano Orsingher, che della parte congressuale in 
Primiero è stato l’organizzatore:
«Un anno è trascorso da quando a Roma ci affibbiarono e ci guadagnammo il 49° Congresso 
Nazionale. Un anno è volato come tutte le cose di questo mondo. Sono passati i mesi delle attese, 
dei preparativi, dei grattacapi. Sono arrivati i giorni del congresso, delle soddisfazioni e della 
mietitura. Sono passati anche i giorni successivi, alle prese coi pagamenti, col non dimenticare di 
ringraziare ognuno, coi bilanci; che sono certo anche finanziari ma, soprattutto, morali. Difficile 
in poche righe sintetizzare sensazioni, più che azioni; pensieri, più che opere. C’è poi il rischio di 
lodarsi addosso. Cosa quasi inevitabile visto che da ovunque si sono ottenuti consensi. ...
Se sintesi deve essere, basta una frase carpita al volo dagli amici di Parma:“Voi con la vostra 
organizzazione ci mettete in grandi difficoltà. Ci spaventa quello che abbiamo davanti, non per 
il lavoro ma per tentare di arrivare a risultati simili”. In effetti, la macchina organizzativa, impe-
gnata per oltre otto mesi, era ben oliata, collaudata e, soprattutto, affiatata. C’è da dire che si è 
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Il logo del 49° Congresso Nazionale FIDAS opera dell’artista Primieroto Max Gaudenzi.
Molto semplice l’interpretazione degli elementi fondanti: le montagne, le Dolomiti simbolo comune alla 
realtà feltrina e primierotta; la connotazione delle due località con la stilizzazione della Rocca di Feltre e 
della Pieve di Primiero. Altrettanto immediato e comprensibile è il messaggio: la goccia, rivolo di sangue 
che scaturisce dalla gente di montagna e che con un crescendo dimensionale diventa torrente, per arrivare 
laddove deve arrivare, alle mani aperte del ricevente.
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Presso l’Auditorium di Fiera 
di Primiero, Marco Depaoli, 
a nome della Comunità del 
Comprensorio del Primiero, 
porge il saluto agli intervenu-
ti al 49° Congresso Nazionale 
FIDAS.

Il Presidente Nazionale FIDAS 
Dr. Aldo Ozino Caligaris apre i 
lavori congressuali.
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lavorato anche in grande tranquillità. La fortuna di avere due organizzazioni diverse (una per il 
congresso, una per la giornata del donatore), coordinate al vertice, ci ha consentito per la nostra 
parte di Primiero di operare senza disperdere forze ed energie. Ivano, Antonio, Giovanni, Rinaldo e 
Fiorentino hanno trovato sempre la disponibilità dei partner richiesti, fossero alberghi, istituzioni, 
enti pubblici o privati, altri rappresentanti del volontariato sociale. Questo - unito alla bellezza 
dei luoghi, alla vicinanza della logistica, all’accoglienza delle strutture, alla disponibilità di tutto il 
personale coinvolto - ha reso questi tre giorni congressuali un’esperienza assolutamente positiva. 
Per chi l’ha proposta e per chi vi ha partecipato, naturalmente.
Da queste pagine vada il ringraziamento a tutti, indistintamente. A chi ha potuto dare poco, a chi 
si è speso di più. A coloro che ci hanno sostenuto in vario modo. Citarli tutti è impossibile. Vanno 
ricompresi in un grande abbraccio di gratitudine.
Se si dovesse riferire di un solo momento, penso alla serata finale. Eravamo quasi in trecento all’au-
ditorium. Più tutti gli altri protagonisti dello spettacolo; il Coro Sass Maor, il Gruppo Folcloristico di 
Mezzano; il comico Lucio Gardin; il cantautore genovese Paolo Traversa; una dei due presentatori, 
Antonella Sartori. Più tanti protagonisti del volontariato: i Nu.Vol.A a far da mangiare, i Vigili del 
Fuoco, i nostri Volontari. 
Ebbene, tra le situazioni più belle l’affiatamento lungo poche ore ma già consolidato tra i Nu.Vol.A 
ed i ragazzi del Centro Enaip di Feltre; sedici giovanissimi, di gilè verde vestiti, agli ordini di Giam-
pietro Frescura e di altri tre insegnanti. Dietro il separè della mescita, tra un intervallo e l’altro, si 
mangiava assieme, si commentava; sicuramente, ci si divertiva anche. Feltre e Primiero; Primiero 
e Feltre, ieri come oggi; cinquant’anni fa come nell’aprile del 2010. Quando venne svolto il 49° 
Congresso Nazionale Fidas.»

La giornata nazionale a Feltre

Domenica 2 maggio, nonostante il tempo incerto, Feltre e per un paio di chilometri attorno 
a Feltre è tutto un brulicare di oltre seimila donatori volontari e di corriere che giungono da 
ogni parte d’Italia per la 29ª Giornata nazionale del donatore di sangue Fidas, volontari che 
hanno come meta Prà del Moro dove Feltre rievoca il suo passato con il Palio, e dove ora lancia 
una sfida verso il futuro.
Grazie ai preziosi servizi di enti a associazioni, al servizio d’ordine della protezione civile del 
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feltrino e di Venezia, del servizio sanitario garantito dal Pronto soccorso del Ospedale feltrino, 
dalle ambulanze dei volontari del Vol.A e di quelli di “Una corsa per la vita” del Primiero, a Prà del 
Moro li accoglie - a nome dei 4800 donatori della Federata Fidas di Feltre - il presidente Saverio 
Marchet: «porgo il più cordiale benvenuto alle autorità, al presidente nazionale Fidas, al Consiglio 
nazionale, ai presidenti regionali e a tutti i donatori Fidas d’Italia qui convenuti. Guardando tutti 
voi si coglie immediatamente il significato della giornata: oggi è il trionfo della gioia del dono.
Tutti noi siamo felici di poter donare il nostro sangue per la guarigione dei fratelli sofferenti. Ma oggi 
è anche il trionfo del volontariato, siamo tutti volontari, oltre ai donatori di sangue qui convenuti 
da tutta Italia, ci sono circa 700 persone, più le forze dell’ordine, impegnate questa mattina per la 
realizzazione di questo evento. A tutti voglio dire grazie, perché avete trovato le ragioni per dire sì 
e non avete cercato le ragioni per dire no.
Ma oggi è soprattutto il trionfo della solidarietà, solidarietà che da oltre 50 anni ha tracimato i 
confini politici di regione mettendo assieme Feltrino e Primiero, genti venete e trentine per concor-
rere insieme a rendere autonomo il nostro splendido ospedale dal punto di vista sangue. Siamo 
orgogliosi e gelosi del nostro Ospedale e del nostro Centro Trasfusionale. Siamo oggi orgogliosi 
di ospitare il 49° Congresso nazionale Fidas e la 29ª Giornata nazionale del donatore di sangue 
Fidas e felici di poter fare un giorno di festa con tutti voi.
Abbiamo concluso l’anno scorso in Piazza San Pietro, con la benedizione del Papa, la 28ª giornata 
nazionale del donatore di sangue Fidas e apriamo quella odierna con la Santa Messa celebrata da 
monsignor Giuseppe Andrich, chiedendo al nostro Vescovo di ricordare nelle preghiere liturgiche 
tutti i donatori scomparsi in particolare il nostro presidente onorario Felice Dal Sasso, già presidente 
per quasi 40 anni della Federata Fidas di Feltre, recentemente scomparso.
Grazie ancora a tutti e buona giornata.»
Un Donatore tra la gente così vede la sfilata che abbraccia tutta la città di Feltre: «sarà stato 
anche che la giornata grigia veniva dopo un periodo piovoso, ma quella domenica a Feltre mi 
sembrava di essere una piccola onda di quel lunghissimo fiume chiamato Fidas che, partito dal 
lago di Pra’ del Moro, dopo essersi irrobustito con l’acqua dei tanti torrenti che lo alimentavano da 
ogni parte d’Italia, portava le sue acque salutari e festanti lungo le anse della città, dove riceveva il 
saluto e la riconoscenza di tutta quella gente che, magari colta di sorpresa mentre ne percorreva la 
riva, si rendeva conto che quella piena improvvisa parlava di solidarietà, di gratuità, di generosità, 
di dono del proprio sangue.
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Feltre: Il Sindaco, Senatore Gianvittore Vaccari, con la fascia tricolore ed i Vertici della FIDAS Nazionale 
percorrono via Mezzaterra. Alla destra del Sindaco, il Presidente Dr. Aldo Ozino Caligaris ed alla sinistra 
il Presidente Onorario Dr. Dario Cravero.
Applausi e sorrisi di compiacimento, delle Autorità, per l’accoglienza che Feltre ha riservato ai 6000 
Donatori giunti da ogni parte d’Italia.

Il corteo dei “6000” transita per via Giuseppe Garibaldi (foto courtesy Isabella Pilo).



164

Acque che, terminata la piena di quella giornata particolare con un lento defluire, nei pressi della 
stazione si dividevano nuovamente, formando nuovi rigagnoli con i quali la pianura tornava ad 
essere feconda...».

Ci lascia anche il dottor Giulio Altinier

Nelle famiglie spesso capita che a momenti di gioia si associno quelli di dolore, magari per una 
persona cara che ci lascia. È la sensazione che ha provato la “famiglia” dei Donatori, quando 
ha appreso la notizia della morte del dottor Giulio Altinier, le cui esequie si sono svolte, a 
Padova, il 23 agosto 2010.
Professionista preparato e lungimirante, persona nobile, discreta e schiva all’elogio, tante cose 
abbiamo detto di lui in queste pagine. Vogliamo ricordarlo riportando la sua testimonianza 
concreta queste sue riflessioni, riguardo alla Struttura da Lui diretta:
«... Lungo il percorso della storia trasfusionale feltrina è stata realizzata una realtà importante, per 
niente eccezionale, dove si è espressa una modesta ed entusiasta dedizione a ciò che era possibile, 
a ciò che era giustificato, a ciò che è stato alla nostra portata. ...
Certamente nella nostra storia non sono mancati momenti difficili. Solo la presunzione e l’ingenuità 
possono far ritenere che tutto sia stato positivo e facile.
Un ben radicato motivo ha però incontestabilmente caratterizzato la vita trasfusionale di Feltre: 
nei rapporti tra l’Associazione dei Donatori di sangue ed il Servizio Trasfusionale non sono mai 
mancati la correttezza, la fiducia, la chiarezza, il rispetto delle reciproche competenze. È questa 
indubbiamente la formula che ha permesso il superamento di molti ostacoli e la soluzione dei 
problemi essenziali, con il raggiungimento di traguardi, senza vani trionfalismi, senza retoriche 
rumorosità, ma con la sola presunzione (ci si conceda) di cercare di operare nell’interesse del 
Donatore ed in quello del malato.»

Il Tempio del Donatore

Arrivati alla fine del nostro racconto, ci accorgiamo che tante sono state le persone che abbiamo 
incontrato in questi anni e che ci hanno accompagnato nel percorsi della nostra vita. Molte di 
queste ci hanno anche lasciato, “sono andate avanti” dicono gli alpini.



165

E quando saliamo i tornanti che da Valdobbiadene conducono a Pianezze pensiamo a loro. 
È così che il Tempio del donatore è diventato il nostro punto di riferimento, per noi donatori 
del sangue, ma anche per i donatori di organi e per ogni altra persona che dona.
Sorge nella zona del monte Cesen che confina con Lentiai, il che spiega anche lo stretto legame 
che ha sempre unito questa sezione con il Tempio, che quest’anno compie 50 anni.
Tanti, infatti, sono trascorsi da quel 16 ottobre 1962 che vide la posa della 1ª pietra della co-
struzione. Per la verità più che di pietra sembra che si debba parlare di sassi, tanti sassi di quel 
Piave che, nel primo conflitto mondiale, aveva visto scorrere il sangue di tanti combattenti, e 
che appena un anno dopo, il 13 ottobre 1963, vedrà passare con l’acqua del Vajont il sangue 
della popolazione di Longarone e che vengono portati fin lassù con i trattori dalla gente. È 
infatti questa idea di sangue donato per la patria che spinge Giovanni Battista Cecchella, 
fondatore e presidente dell’Avis di Valdobbiadene, a dare avvio a questa opera, pensata 
inizialmente come una chiesetta.
La chiesetta diventa quindi - su progetto degli architetti Musini e Davanzo - Tempio, e in poco 
tempo prosciuga i fondi che Valdobbiadene ha disponibili, tanto che, realizzata l’ampia cripta 
ovale, l’opera si ferma.
Nel 1966 muore “Titta” Cecchella e tutto sembra morire con lui. È il momento che il nuovo 
presidente dell’Avis Lorenzo Dalla Longa e quello del Comitato Tempio Alvise Dall’Armi am-
pliano i consensi coinvolgendo anche altre associazioni quali Fidas e Fratres. Frattanto iniziano 
anche a giungere i visitatori, donatori non solo di sangue, e tutto questo fa crescere l’opera, 
che con i marmi offerti, nel 1976, dai marmisti della Fidas di Valpatena, nel veronese, si può 
dire completata e pronta per l’inaugurazione che avverrà nel 1979.
Sono oltre 40 i labari che fanno corona alla consacrazione del Tempio celebrata dal vescovo 
di Padova Girolamo Bortignon, presenti oltre un migliaio di persone, il 16 settembre 1979.
La scomparsa di Lorenzo Dalla Longa l’anno successivo e quella di Alvise Dall’Armi nel 1981 
vedono la continuazione nella gestione del Tempio con Vittorio dall’Armi, figlio di Alvise, alla 
presidenza del Comitato e con l’entusiasmo del cappellano Vittorio Gomiero, che di domenica 
in domenica accoglie sempre più gruppi e associazioni.
Frattanto nel Comitato del Tempio viene chiamato come membro del consiglio il caposezione 
della sezione Afdvs di Lentiai Emilio Pasqualotto.
A Lentiai cresce una nuova e più ampia sensibilità che porta la sezione al organizzare annual-
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Il Tempio Internazionale del Donatore di 
Pianezze, immerso nella suggestiva natura 
invernale del Monte Cesen.

Domenica 1° ottobre 2006: 10ª edizione della Giornata della memoria. La Zona II, raccogliendo l’invito 
dell’AFDVS organizza il tradizionale appuntamento presso il Tempio Internazionale del Donatore di Pia-
nezze. Nella foto il Labaro dell’Associazione ed i Gagliardetti sezionali in posa, dopo la S. Messa.
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mente, dal 1987 al 1996, il “Trofeo del donatore”, traversata estiva da Pianezze a Lentiai di 
18 chilometri, che si conclude con la consegna ai partecipanti di un francobollo in argento 
raffigurante lo stemma dei donatori e del Tempio.
Sono anni in cui il Tempio vede completato il suo aspetto con il grande affresco donato dalle 
Misericordie, ma che può anche contare su innumerevoli opere donate. Di domenica in domeni-
ca aumentano progressivamente i visitatori e le comitive, dall’Italia e da ogni parte del mondo.
Nel 1989 viene a mancare colui che per 10 anni è stato l’anima di questa opera, don Vittorio 
Gomiero. Lo sostituisce l’anno dopo don Tiziano Piovan, che vede crescere di anno in anno i 
pellegrini che salgono al Tempio.
E così quando si parla di celebrare a Feltre la 29ª Giornata nazionale Fidas sembra una cosa 
naturale l’idea di collegare idealmente la Manifestazione con il Tempio, istituzione che unisce 
le realtà del dono a livello mondiale, idea che viene subito sposata dai giovani della Fidas, 
e si concretizza con il supporto determinante dell’Afdvs, ed in particolare dei donatori della 
sezione di Lentiai.
La fiaccola viene accesa con la fiamma del Cero del Tempio alcuni giorni prima di domenica 
2 maggio 2010, data dell’appuntamento nazionale, poi a turno, una decina di persone la 
portano da Pianezze fino a Lentiai, attraversando luoghi di incomparabili bellezze naturali e 
paesaggistiche: raggiunta la sommità del Monte Barbaria, si avviano verso le malghe Mariech e 
Garda e proseguono per il sentiero dei Capitelli che da Colderù porta a Lentiai. Pioggia e neve 
accompagnano gli atleti lungo tutto il tracciato, ma l’esperienza è per loro entusiasmante.
La fiaccola prosegue il suo cammino verso Feltre, per arrivare in Pra’ del Moro domenica mat-
tina, dove ad attenderla ci sono i settemila donatori provenienti da tutt’Italia.
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Questa farfalla è simbolo di libertà e leggerezza, colore e vivacità, delicatezza e 
movimento... frutto di una metamorfosi, di una trasformazione... come il sangue 
del donatore... non è più lo stesso... entra nel corpo dell’altro... e ne condivide... 
anche l’anima e lo spirito... e come la farfalla vivrà per il tempo sufficiente per... 
imparare ad amare.
Questa immagine è il frutto di un lavoro progettuale svolto dalla sezione di 
ZermeNemeggio
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SOLILOQUIO DI DUE BRACCIA

Lavoro teatrale dal titolo “Ho trovato il significato della mia vita nell’aiutare gli altri, a 
trovare nella loro vita un significato“. (Viktor E. Frankl), opera del Nostro Mauro Decet e 
proposto nella serata di gala quella organizzata sabato 1 maggio 2010 a Fiera di Primiero

In nero voce narrante	 N
In blu altri	 A
In verde il ricevente	 R
In rosso il donatore	 D

(N) Soliloquio di due braccia, una del donante ed una del ricevente.
Entrambi raccontano con brevi pennellate gli istanti di una mattinata che li porterà all’in-
contro, ...
La mattina si alzano,
chi ha dormito e chi ha vegliato,
chi è in attesa e chi corre,
chi corpo e chi ombra,
chi chiacchiera e ride e chi silente tace,
chi si dimena e danza e chi stanco è quasi immobile,

(N) - chi...linea B...autobus n.33 ...ore 7.44...pieno zeppo impossibile muoversi...in balia della 
strada...in piedi si sgomita
(D) ...” hei, che fai tocchi...che t’allarghi!...chi ti conosce...!..e fatti più in là...!!!.”...
(R) “Piano ...hai!!... la farfalla...la farfalla...adesso è volata via...anzi no...per un pelo!... che modi...”
(N) ...driiin...ecco l’ultima fermata ...ecco l’urlo...
(A) “GIÙ TUTTI, SIETE AL CAPOLINEA”.
(N) Passi... si apre la porta ed ecco ...una voce ...attesa e silenzio... incroci di sguardi ...un respiro...
(A) “IL PROSSIMOO”...
(D) ...svegliati... tocca a noi...muoviti..., la firma, la firma sul questionario della donazione...sei 
sempre il solito ...mi hai macchiato il dito di inchiostro...vai avanti!!...
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(R) Stanco he...non abbiamo chiuso occhio per tutta la notte...è come tu fosti andato alla festa 
del piano di sopra ...certo che stì sudamericani ne fanno di baldorie...baila baila...: no he...non 
è il momento...!!!
(D) Rispondi a tono al dottore...non raccontare balle ... digli ... la verità...che ti sei divertito 
mentre facevi scialpinismo sulla Marmolada...: chiamarlo sport estremo...è solo divertirsi ad 
alta quota...
(R) Sul giornale siamo sul giornale... parlano di noi...leggi, leggi a voce alta...non ti vergognare...
nooo... perché hai girato pagina...cosa era quel   “trovat... ... pT4N2M1G4...nuov...sper...”...pareva 
un rebus...e forse lo è...!!!...forse... facile è la soluzione...: Il cuore è il muscolo per superare gli 
ostacoli...
(D) ... ma come... abbiamo messo su due chili,...compare...te la do io la birra Pedavena, la polenta 
con skiz di malga e capriolo... cheeeee!!!... abbiamo anche la pressione un po’ altina...vedi che 
il lavorare nel turno di notte si fa sentire...ti consiglio la ditta ...riposo&riposo...
(N) Passi... si apre la porta ed ecco ...una voce ...attesa e silenzio... incroci di sguardi ...un respiro...
(A) “NOI SIAMO PRONTI”...
(R) ...figurati noi...bhe..!! ...se la speranza è l’ultima a morire...con quelle faccie ...de profundis a 
tutti...!!! scusa per lo sfogo ...adesso ci conciano per le feste,... si fa per dire...occhio che quella 
è dormitina...
(D) La firma... ha messo la firma...evvaiii... Si entra a donare...ssssss...silenzio...questo è un 
luogo ...quasi sacro...
(R) Allora ripassiamo...hei!!... già dorme...pare un manichino...tocca sempre a me sostenerlo... 
consolarlo...ascoltarlo per ore ...proprio adesso sul più bello...nel momento ferocemente 
voluto...dopo tutte quelle sofferenze...e tremendi dolori..tutte quelle mani che ti toccano... 
tutte quelle radiazioni...tutti quelle parole...tutti quei record di pasticche...finalmente è l’ora...
(D) Oh oh...ecco Sette Bellezze la mia infermiera preferita...ciao dolcezza... ma dove vai... no... 
nooo... la Sanguisuga noo...mi vampirizza ...no il solletico no...con questa mi scappa sempre 
da ridere...
(R) vedo tutte le tue paure...e sento tutti i tuoi pensieri ... stamattina ho palpato la guancia 
e il collo...è il bisogno di farlo per convincermi che è proprio vero, perché ho come paura di 
scoprire all’improvviso che è stata solo un’illusione...
(A) “DONATORE PRONTO...”
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(D) ...hei doc mi raccomando...un colpo secco...no tatuaggio...che sennò lo devo nascondere 
!!... già fattooo...10+...e ci metto pure il bollino blu 10 e lode...guarda come pompaaa...!!!
(R) Hei hei hei...piano con quei cosi lì...potreste farci male...scusate,...scherzavo... d’altronde, 
peggio di così!!! forse .. è la carezza in un pugno ... che ci risolleverà ... più che il corpo siamo 
destinati a curarci ...l’anima!!!
(D) Mi sento un po’ stanco...forse caro socio l’ultima schiacciata fatta sotto canestro ieri sera... 
mi ha indebolito...ma ecco la pallina magica rosso Ferrari...dai bello dai bello...globulizza la 
sacca...!!!
(R) ...doc... siamo messi male vero...tutto sto andare e vieni...strillare di campanelli...vociare 
frenetico...mi sento stanco ...doc...ho freddo alle dita...faccia qualcosa...tiene famiglia ed è 
l’unico che lavora..., lavorava... non vorrei passasse da cassa ...a... cassa... !!!
(D) Chissà dove andrai a finire caro amico sangue... Per mesi ci hai alimentato e ...ossigenato... 
E adesso... via...fuori...di casa...per sostenere o riavviare una nuova vita... Mi raccomando ... 
comportarsi bene...sei d.o.c.g. del Piave ...sei sempre gradito...ed atteso ... occhio he!!...perché 
entri in relazione anche con l’intimità, con i sogni, con i sospiri, con le lacrime... Non sei solo 
sangue...
(R) ...non disperare...rifiuta la spugna...non mollare...poveri noi non ci resta che intonare ...
“Chi sui piedi è malcerto e con gli occhi non vede,
si guardi intorno se vede in qualche luogo Dio”... (Angelo Silesio)
... il vero miracolo sia l’uomo, con la sua capacità di credere profondamente in qualcosa, non 
importa cosa, che alla fine lo può anche salvare... nella tua debolezza c’è tanta forza...
(D) ...quante volte te lo devo dire...lasciati andare, rilassati... lascia che sgorghino fuori anche 
le emozioni, i sentimenti, l’energia, e quanto di splendido e meraviglioso hai vissuto negli 
ultimi mesi...valgono forse di più dei globuli rossi...senza offesa he!!...
(R) Una farfalla...ho sognato una ..una farfalla arancione che si posava su di me ...con due 
lacrime di gioia...
(D) Collega...collega..., che fai ...”plasmon”...bravo bravo...cava cava tanto cé ne.
(A).”umilmente...! mi chiamano il Superlativo Assoluto !”
(D) Hei hei ...Non ingombrare il Centro Trasfusionale ...”Forse è facile trovare chi compie gesti 
d’amore ma è più difficile trovare chi ha pensieri d’amore” (Anonimo)
oh oh...classe... stiamo per completare la donazione...ne approfitto per ricordarti una poesia “...
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la rosa è senza perché... fiorisce perché fiorisce ad esser vista non gliele cale...” (Angelo Silesio) 
Lo stesso tu ... faccia da donatore... Che ti si guardi... non chiedere mai!!
(R) ...dottore ...grazie ...che bello potrò assaporare ancora un gelato...sospirare davanti al tra-
monto...sentire il profumo della pioggia ...fare visita alla donna amata e accarezzarle il viso,...
scoprire Atlantide...conquistare il Vello d’oro, ... realizzare i sogni da bambino e le speranze di 
adulto...e tutto grazie ad un batter d’ali di farfalla...
(D) Missione compiuta...fatta anche questa... andiamo ...ciao a tutti...sani e forti...e la colazione 
...!?!..., va bene aspettiamo anche gli altri del gruppo... bella squadra he...felici e vincenti...
(R) ...Forse la riconoscenza è la memoria del cuore ... e quando non diamo più le cose per 
scontate ... ci troviamo in mano la gratitudine ... ed ogni giorno saper sorprendermi, ...ricono-
scermi nuovo, diverso ed inedito, ...studiarmi sconosciuto ed accettarmi altro, ...accogliermi 
inaspettato e frequentarmi insolito ...riconoscenza è ... ricominciare...
(N) Venti giorni dopo...linea B...autobus n.33 ...ore 7.44...pieno zeppo impossibile muoversi...
in piedi si sgomita ...
(R) psss...hei tu...,
(D) ma, ma chi mi chiama...ma chi mi tocca...
(R) sette bellezzeeee!!...
(D) ma, ma, non può essere...
(R) E invece si, sono proprio io... il tuo sangue donato...
(D) c...zo...
(R) vedi...sono vivo anzi, di più...
(D) Ti vedo di bell’aspetto, buon sangue non mente !!!,...
(R) volevo solo dirti...
(N) sottovoce...
(R) Che non senta nessuno...
(D) ..sarà un segreto tra...
(R) grazie ... shukran ... Fratello ...	
(A) “...FRATELLI DI SANGUE: DONATO “



173

INDICE

Saluto del Direttore Generale �  7
Saluto del Primario del centro Trasfusionale�  9
60 anni accanto a chi soffre�  11

I primi passi�  15
Croce Rossa Italiana�  17
La Sezione di Pedavena�  17
Nuovi spazi per il centro trasfusionale�  19
Si va sul territorio�  21
La Sezione di Santa Giustina�  23
La Sezione di Arsiè�  26
La Sezione di Paderno�  29
La Sezione di Sovramonte�  32
La Sezione di Primiero�  35
La Sezione di Mezzano�  38
La Sezione di Imer�  40
Il dottor Giulio Altinier�  43
La sezione di Seren del Grappa�  44
La sezione di Canal San Bovo�  47
La Sezione di Cesiomaggiore�  49
La Sezione di Lentiai�  52
La Sezione di Arten�  55
Donazioni, diritto al riposo e servizi all’avanguardia�  58
La Sezione di Villabruna�  58
La Sezione di Mugnai�  61
La Croce Rossa si ritira�  63
Nasce Afdvs�  64
Fidas�  66
La Sezione di Cart�  68



174

La Sezione di Zermen-Nemeggio�  71
Sempre qualcosa di nuovo�  74
La Sezione di Cergnai�  74
La Sezione di Foen�  77
La Grande svolta: solo a Feltre�  79
Controlli e ricerca�  80
La Sezione di Lamon�  81
La sezione di Marsiai – Caorera – Vas�  84
La Sezioni Alimentari Delaito�  86
Nuovi locali e nuovi obiettivi�  87
La Sezione di Alano�  88
20 anni di Afdvs e...�  91
La sicurezza nelle trasfusioni�  91
Ancora nuove sfide�  93
La Sezione di Quero� 94
Con la forbice sempre a portata di mano� 96
Un Periodico tutto nostro� 98
La Giornata della memoria� 101
La Donazione sia “responsabile”� 102
È pensione per Vittoria Sasso� 104
La Sezione di Feltre “Gino Valesani”� 104
Ancora forbici minacciose dalla Regione � 106
È pensione anche per il dottor Giulio Altinier� 108
Il volontariato è ancora la nostra forza� 110
Il programma salute� 112
Un Buon Anno particolare� 113
La Sezione di Farra� 113
La sezione di Anzù, Cellarda, Villapaiera e Sanzan� 116
Un nuovo Primario: Giovanni Di Mambro� 119
Il progetto salute e l’identikit del donatore� 119
Giovani� 119



175

La Sezione di Fonzaso� 121
Un veicolo di promozione alla donazione: lo sport� 125
La campagna di prevenzione del tumore del colon retto� 128
La Sezione di San Gregorio nelle Alpi� 128
Felice Dal Sasso non è più presidente� 131
Non ci si ferma� 133
Saverio Marchet nuovo presidente � 134
Il premio Beato Bernardino� 135
La Sezione Alcoa� 137
Un convegno per celebrare i primi 50 anni� 140
I monumenti al Donatore� 142
Il “Concerto di Natale” in Primiero� 145
Don Giulio Perotto� 145
Nuove insegne e statuto aggiornato� 148
La Sezione di Vellai � 148
Progetto Bolivia� 151
Ci lascia Felice Dal Sasso � 153
La Sezione di Meano� 155
49°Congresso nazionale e 29ª Giornata nazionale� 158
Il Congresso nazionale � 158
La Giornata nazionale a Feltre� 161
Ci lascia anche il dottor Giulio Altinier� 164
Il Tempio del Donatore� 164

Soliloquio di due braccia� 169



Grafica e stampa

TIPOGRAFIA PIAVE- BL
Gennaio 2012


